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pire la prohibitio. Non già -che io creda con lui (p. 28) che Giu

stinian-o richiedesse cost. 24 cito un serio divieto, un 

divieto cioè determinato da serie considerazioni, ma in quanto ' 

egli sostiene doversi, nel formulare una opinione per diritto ci

vile, <iv'er riguardo alla dottrina intermedia come quella che ve

niva esplicanòo nelle sue teorie la coscienza giuridica italiana. 

Questa coscienza giuridica pertanto portava all' affermazione di 

questo concetto: che poichè la proibizione viene a privare il 

gestoL'e della sua azione essa nOli ùeve essere cervellotica o biz

zarra. l.,' azione del gestore infatti è fondata sulla legge, la quale 

per essa vuole tutelare gli interessi degli assenti, e non, può 

venir ridotta ad un zero di efficacia per la degli 

uomini nell' interesse dei quali è stata introdotta. Gli era appunto 

per questa ragione che la dottrina intermedia si sforzava di at

tribuire alla lJrohibitio un certo contenuto, mancando il quale ad 

essa negava l'effetto di impedire il sorgere dell' actio nego gesto 

(conlrm'ia). Mentre nel diritto giustinianeo la pr'ohibitio espri

meva la pura volontà del dominns che corrie tale doveva essere 

rispettata; nel diritto intermedio si yenn'e rispettando la volontà 

del dominus solo in quanto rivestisse ' certi caratteri pei quaJi 

la si potesse ritenere efficace a privare il gestore della sua a

zione. Pertanto si negò efficacia: 1.0) alla p1'ohibitio ore non 

corde; 2.0 ) alla prohibitio ab irato. Ora seguendo appunto que· 

sto indirizzo della dottrina antica italiana devesi a,!che per 

diritto civile distinguere proibizione da proibizione ed attribuire 

solo ad una seria e giustificabile proibizione l'effetto di escludere 

l'actio nego gesto (conb'aria). 

524. - Ora la serietà della proibizione può avere il suo 

fondamento o in giusti motivi individuali del dominus, ·oppure 

nel contenuto della gestione proibita. Nel primo di questi due 
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casi ,è naturalmente rilascialo ' al giudice il determinare per ogni 

singolare fattispecie se la proibizione ' sia seria 'e quindi possa 

essere o meno. Pel secondo invAce può la legislazione, e 

deve la dottrina, dare U"n criterio direttivo in base al quale de

cidere quali atti si possano seriamente proibire e quali no. Al

cuni codici hanno preso in c.onsiderazione questo pun to negando, 

ogni efficacia alla proibizione di una gestione consistente nell"a

dempimento di obblighi spettanti al dominus per ragioni d'or.:.. 

. dine pubblico. Così il codice Sassoue ed i l cod ice di Zurigo. 96 

Il fondamento' di tali disposizioni non può sfuggire ad alcuno. 

Agire seriamente significa agire in accordo colle idee che son0 

universalmente adottate e l'itell'ute giuste: colui che impedisce 

si compia per lui un atto che egli, in ,unifol'mità a queste idee, 

universalmente adottate, dovrebbe compiere, non agisce seria

mente. Lo stato impone una certa condotta all' individuo alla quale 

nessuno può sottrarsi senza cessare di essere un uomo serio! 

Il codice civile francese invece ed il còdice italiano non hanno 

alcuna disposizione in proposito .. Il quesito peraltro che consiste 

nel determinare quali atti non possano venire seriamente proibiti 

è rilasciato alla dottrina. Ora nella dottrina civilistica francese 

il solo Troplong , ha tentato ùi risolverlo. Egli come già si è 

visto nega valore soltanto alle proibizioni fatte in un momento 

di ,malumore ed è in questo indirizzo è seguito dal Giorgi. Lo 

96 Cod. civ. di Zurigo § 1213. Hat der GeschaJtsbesorger aber eine dem 
Geschiiftshern obliegenden auf otfentlichem Interesse beruhende oder auf Pie
tatsriicksichten gegl'qndete Vel'pflichtung in angemessener' vVeise fi.ir densel- 
ben erfùllt, so ist er selbst c1ann Zlll' Ersatzforderung berechtigt, wenn der 
Geschaftsherr ihm zu hallc1eln verboten hat. - Ed il Codice Sassone art. 
1353 considera specialmente il caso in cui il gestore abbia adempito « eine 
gegen den Sta-at oder' gegen eine Gemeinde nach den VOl'schriften des offen
tliches Rechts obliegende Verpflichtung » ed il caso di prestazione di 'ali
menti e di sepoltura da parte di chi v' era tenuto. 
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Scialoia invece insiste sul concetto dell' interesse pubblico,astraen

do dai casi tradizionali nei quali si negava efficacia alla proibitio 

domini, e mi sembra sia più sul giusto. Sebbene infatti gli si 

potrebbe obbiettare che i l concetto dell' intéresse pubblico col 

quale opera , ~ molto vago, e che spesse volte dovrà essere eon-

's{atato dal giudi'ce piuttosto con un processo di sentir'e che di 

intende're, ndn si può disconoscere che esso ha per sè l'autorità 

del dil'itto romano che appunto negava l'efficacia della prohibitio in 

riguardo alla gestione funer'aria, del dii'itto intèrmedio che da esso' 

traeva le sue sottili distinzioni, 'e dalle legislazioni moderne che 

del nostro attuale prublema si sono occupate. La indeterminatezza 

del criterio accolto e quindi più dovuta alla natura delle cose 

che non ad Ulla sua inti'ma e teorica manchevolezza. Concludiamo 

quindi ritenendo non seria la proibizione di tutti quegli atti che 

il dominus è tenuto a fare per ragioni d'ordine pubblico. 97 

FINE. 

97 Quanto alla forma in cui la prohibitio deve seguire per produrre i 
suoi effetti, ed al tempo nel quale questi si producano, basteranno poche o~
servazioni. La prohibitio può seguire in qualsiasi forma, solo è necessario 
che essa risulti chiara ed evidente al gestore: non credo sia necessario anche 
che a lui individllalmente sia stata indirizzata. (Contro STURM Da:> ne.q. ut . 
. fjestum p. 30). Da ciò consegue anche che nei casi di eccesso di mandato, il 
mandatario divenuto gestore potrà essere considel'ato gestore prohibente do
mino solo quando abbia agito contl'O la volontà del mandante implicitamente 
'od esplicitamente contenuta in forma p1'oibitiva nel conferimento del man
dato. Pratica è in questo proposito la distinzione fl'a le istruzioni dimostra
tive e le ist~u.zioni imperative, e fl'a la gestione praete1' e contra rnandaturn. 
Vedi GRi.iNHUT Das Recht des commissionshandels. '\Vien 1879 p. 184-189. -
MURGEAUD-LARION op. cito p. 82 e segg. Quanto al tempo in cui la prohibitio 
produce i suoi effetti: vedi la Costo 24 Cod. II, 18 (l 9). - KOHLER op. cito 
p. 58 nota 2. - STURM op. cito p. 31 nota 1. - DALLOZ Oblig. n. 54-79. 
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NOTA 

Pongo in questa nota una lista dei principali errori di stampa che ho potuto rilevare: 
pei rimanenti, e minori, mi rimetto al criterio del lettore. 

ERRATA * 
Pago 60 - linea 13 - obietto di queste critiche » 60 - » ]8 - la necessità teorica » 97 - 16 - E la famosa » 99 - » 21 - gniclem 

» 100 - » 15 - pone Come certo » 103 _ » 23 - negotia genere » 108 - nota 8 - vedi Sopra pp, » 120 - » 104 - L. 20 § 18 Dig. eod. 
) 229 - linea 23 - del pupillare » 334 - 4 - la fattispecie della L, 30 339 - bibliografia 

- Commissionshandelsl'echt 
544 - linea 18 - persona al quale 

CORRIGE 

oLietto di giuste critiche 
alla necessità teorica 
È la famosa 
quidem 

pone come certi 
nego eia gerel'e 
vedi SOpl'a, pp. 67 e segg. 
L. 20 § 18 Dig. V. 3 
del pupillo 

la fattispecie della L. 50 

Das Recht des Commissionshandels 
persone alle quali. 

AVVERTENZA. - A risul1ati simili a quelli da me ottenuti nei § 2 e 3 Parte I 
Cap. I perviene il KARLOWA Rom. Rechtsgeschichte I p. 463, lieta 1. Devo ingenuamente 
dichiarare che io non avevo OSservato questo punto della storia dell' illustre romanista 
tedesco: godo ora di vedere ricont'ermati dalla Sua autorità i risultati cui io era giunto indipendentemente. 

* Le linee si contano dall' alto in basso. 
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